
Libici contro Ong: la battaglia navale 

mentre 50 migranti muoiono in mare 

 
Migranti recuperati dalla motovedetta libica si lanciano per raggiungere i gommoni della Sea 

Watch (afp) 

Militari e volontari si fronteggiano, i naufraghi si tuffano per non 

tornare indietro. Poi la strage. 

di ALESSANDRA ZINITI 
 
10 novembre 2017 – www.repubblica.it 
 

     "THIS IS ITALIAN Navy helicopter, channel 16, we want you to stop now, now, now". 

L'elicottero della Marina italiana volava basso in tondo e provava a fermare la motovedetta 

libica mentre John moriva, trascinato via a folle velocità, sospeso in aria sul mare, una 

mano disperatamente attaccata alla cima e l'altra protesa verso la moglie, ormai in salvo 

sul gommone della Sea Watch. "Lui era lì, sul ponte della barca e gridava verso di me. I 

libici lo picchiavano con delle corde, lo prendevano a calci, poi l'ho visto scavalcare e 

buttarsi in acqua. È andato giù, l'ho visto riemergere, era riuscito a riaggrapparsi alla fune 

sul fianco della motovedetta. Gridava: "Aspettatemi, aspettatami, aiuto, non lasciatemi 

qui...". Ma a un certo punto i libici hanno riacceso il motore e la barca ha fatto un balzo in 

avanti trascinando via lui e tutti gli altri che stavano ancora in acqua. E non l'ho più visto. 

John non sapeva nuotare, era salvo ma è morto perché voleva raggiungere me che ero 

già in Italia". 

http://www.repubblica.it/


     Darfish piange senza sosta, in ospedale a Modica, mentre riavvolge il tragico film che 

lunedì mattina ha cambiato per sempre la sua vita. Lei, sul gommone della nave 

umanitaria tedesca, dunque "già in Italia ", suo marito, a bordo della motovedetta della 

Guardia costiera, dunque destinato a tornare in Libia. Viaggio di andata e ritorno 

all'inferno. Di nuovo in prigione, di nuovo torture, violenza, un nuovo riscatto da pagare per 

riprovarci ancora. Una prospettiva agghiacciante anche per chi, come questa giovane 

coppia camerunense, è sopravvissuto alla traversata nel deserto, alla prigionia nella 

connection house e persino al naufragio di quel gommone davanti al quale il destino ha 

aperto loro le "sliding doors" del Mediterraneo. Un drammatico soccorso conteso tra i libici 

e le Ong che, per la prima volta da quando sono entrati in vigore gli accordi tra il governo 

italiano e quello di Al Serraj, ha aperto gli occhi dell'Europa sulla roulette russa a cui è 

affidato il destino delle migliaia di persone che ancora tentano la traversata nel 

Mediterraneo. 

     Un incidente che avrebbe fatto una cinquantina di dispersi e sul quale adesso indaga la 

Procura di Ragusa. Nei prossimi giorni i pm vaglieranno le testimonianze dei 59 superstiti 

portati a Pozzallo dalla Sea Watch insieme al corpicino del bimbo di due anni, annegato 

sotto gli occhi della madre, e a quelli delle altre quattro vittime recuperate e trasferite a 

bordo di un'altra nave umanitaria, la Aquarius di Sos Mediterranèe. Dovranno stabilire se 

su queste morti vi siano delle responsabilità di qualcuno degli attori intervenuti nelle 

operazioni di soccorso che, coordinate dalla sala operativa della Guardia costiera di 

Roma, hanno dovuto fare i conti con il contemporaneo arrivo sul luogo del naufragio della 

motovedetta libica e della nave umanitaria. 

     L'Italia da una parte e la Libia dall'altra, il gommone semiaffondato in mezzo, tanti corpi 

galleggianti in acqua ma soprattutto decine di persone, che ormai in salvo 

sull'imbarcazione libica, si sono buttate in mare nel vano tentativo di raggiungere quei due 

gommoni che avrebbero aperto loro le porte dell'Europa. Terribili disperati minuti di caos 

spezzati dalla fuga in avanti della motovedetta libica che, dopo aver tentato di trattenere a 

bordo con minacce e violenze i migranti, ha riacceso i motori ripartendo a tutto gas verso 

Tripoli con 42 superstiti a bordo che imploranti tendevano le mani urlando verso mogli, 

figli, fratelli, sorelle da cui probabilmente sono stati divisi per sempre. 

     La scena, da girone dantesco, è rimasta impressa non solo nei racconti di chi ce l'ha 
fatta, ma anche nella scatola nera della Sea Watch che ora l'equipaggio della ong tedesca 
mette a disposizione degli inquirenti per andare a fondo nelle indagini. Il disperato grido 
partito dall'elicottero della Marina italiana presente sulla scena è tutto registrato nelle 
conversazioni sul canale 16 riservato ai soccorsi: "Guardiacostiera libica, questo è un 
elicottero della Marina italiana, le persone stanno saltando in mare. Fermate i motori e 
collaborate con la Sea Watch. Per favore, collaborate con la Sea Watch", l'invito 
inascoltato. 
 
     Nel racconto di Gennaro Giudetti, attivista italiano imbarcato sulla Sea Watch, tutto 
l'orrore di quei momenti: "Quando siamo arrivati sul posto c'erano già diversi cadaveri che 
galleggiavano e decine di persone in acqua che gridavano aiuto. Abbiamo dovuto lasciare 
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stare i corpi per cercare di salvare più gente possibile. I libici ci ostacolavano in tutti i modi, 
per quanto incredibile possa sembrare, ci tiravano anche patate addosso. Loro non 
facevano assolutamente nulla, abbiamo dovuto allontanarci un po' per non alzare troppo il 
livello di tensione e in quel momento abbiamo visto che sulla nave libica i militari 
picchiavano i migranti con delle grosse corde e delle mazze. In tanti si sono buttati a mare 
per raggiungerci e sono stati spazzati via dalla partenza improvvisa della motovedetta. È 
stata una cosa straziante. E la colpa è di tutti noi, degli italiani, degli europei che 
supportiamo questo sistema. Quelle navi libiche le paghiamo noi. Quando ho raccolto 
dall'acqua il corpo di quel bambino, ho toccato davvero il fondo dell'umanità" 


